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Prefazione di CARMELO OCCHIPINTI

I saggi qui raccolti da Federica Bertini e Valentino Catricalà hanno voluto porsi sulla stessa linea di quel mio pamphlet che intitolai In difesa della scuola. Contro i “rivoluzionari” del digitale, scritto e pubblicato nel 2020 nel pieno della quarantena nazio‐nale. Non certamente, dunque, contro le nuove tecnologie digitali, che ci permisero di proseguire in gran parte le nostre attività di‐dattiche, a scuola, all’università, nei musei, bensì contro le logiche ‘antiumanistiche’ del sistema produttivo e imprenditoriale che, purtroppo, hanno orientato e continuano a orientare la cosid‐detta ‘rivoluzione’ tecnologica, con il risultato di contribuire al terri$icante, forse ormai irreversibile degrado umano, culturale ed economico della moderna società civile.  Non c’è umanesimo che tenga – ahinoi! – se l’unico obiettivo del mondo in cui viviamo è quello di accrescere i pro$itti, fare soldi vendendo gli ultimi e sempre più so$isticati prodotti, sbandie‐rando talvolta incoscientemente lo slogan dell’innovazione e, adesso, anche quello del risparmio energetico. Quante immense risorse sono state sprecate per realizzare gli inutili, bruttissimi e costosissimi tour virtuali? E chi, davvero, ne ha tratto pro$itto?  La pandemia ha accelerato la tendenza a un disinvolto sfrutta‐
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L’idea di questo volume è maturata durante il lockdown, nel mese di marzo 2020, allorché abbiamo osservato ciò che stava avvenendo nel mondo dell’arte, negli ambienti museali e nei luoghi del patrimonio storico‐artistico. Le numerose iniziative che venivano offerte agli utenti rivelavano, in alcuni casi, la sconcertante assenza di una vera e propria strategia digitale, insieme alla carenza di contenuti adeguatamente progettati e, soprattutto, di figure professionali capaci di rispondere alle esi‐genze del momento.  Abbiamo così preso atto di quanto fosse urgente per gli umanisti tutti – in particolare per noi storici dell’arte, come per archeologi, architetti, conservatori, archivisti, bibliotecari, docenti, soprin‐tendenti e così via – avviare una ri$lessione ampia su come deb‐bano cambiare le nostre metodologie di studio in rapporto alle nuove modalità di accesso alla conoscenza e di fruizione dello stesso patrimonio artistico ‘smaterializzato’. Da ciò è scaturita la decisione di fare incontrare umanisti e specialisti di varia forma‐zione, le cui testimonianze sono state raccolte in questo volume che abbiamo scelto di intitolare Heritage 5.0. A dare un preciso indirizzo al contenuto dei saggi che qui introduciamo abbiamo 
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mento del patrimonio artistico dematerializzato e, così, lo ha as‐servito ancora meglio alla ricerca di $inalità meramente commer‐ciali, talvolta anche spettacolari, ma del tutto prive di valenze educative.  D’altronde, chi insegna discipline storico‐artistiche e deve edu‐care allo studio delle immagini sa bene che, purtroppo, la sempre più diffusa abitudine alla fruizione digitale del patrimonio arti‐stico $inisce per allontanare i giovani – e non soltanto loro – dalla originaria dimensione materiale che da sempre appartiene alle opere d’arte e ai rispettivi contesti storici di provenienza, impe‐dendo di comprendere quel legame, in ogni epoca fortissimo, tra modi di fruizione e modi di visione, ovvero tra contesto e signi‐$icato, tra luogo e percezione, tra linguaggio e punto di vista, tra qualità dei materiali, condizioni di illuminazione e di visibilità. Ne deriva la preoccupante incapacità di orientamento storico dei più giovani, insieme all’impoverimento delle loro capacità di co‐municazione verbale e, di conseguenza, di comprensione dei fe‐nomeni visivi del passato e del presente.  Su questi aspetti i saggi pubblicati nel presente volume intendono proporre una ri$lessione critica affrontando l’argomento da di‐versi punti di vista e concentrandosi sui luoghi destinati alla frui‐zione del patrimonio storico‐artistico, cercando di indicare alcune possibilità di utilizzo consapevole, meno passivo diciamo così, degli strumenti della tecnologia digitale secondo $inalità anzitutto culturali ed educative ma anche utili alla ricerca storico‐$ilologica, che in futuro avranno, inevitabilmente, importanti ricadute nel settore produttivo dei beni culturali. La vera innovazione, però, è quella che trova fondamento sulle basi solidamente umanisti‐che del sapere. 


